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Dopo il blitz 
di De Benedetti 

«Pandolfì, 
il gruppo 

Sme userà 
prodotti 
agricoli 

italiani?» 
Il «blitz» con cui De Bene

detti ha acquisito il gruppo 
Sme tiene le pagine del gior
nali da molti giorni. L'opera
zione ha suscitato polemiche 
e preoccupazioni sulla op
portunità o meno del ritiro 
delle partecipazioni statali 
da un settore, quello agro
alimentare, che se può non 
essere strategico per le poli
tiche dell'Iri, lo è sicuramen
te per la politica agricola ali
mentare del nostro paese. E, 
posto il problema sotto que
sta luce, è quanto mai strano 
un disinteressamento pres
soché assoluto del ministro 
Pandolfi, come se stesse a si
gnificare che gli investimen
ti e la programmazione su 
circa 400.000 ettari di terra 
(tanti grosso modo ne occor
rono per l'approvvigiona
mento di derrate agrìcole al 
gruppo) non fossero strate
gicamente importanti per la 
programmazione dell'econo

mia .agricola. Il ministro 
dell'agricoltura reduce da 
un impegno, anche consi
stente, per il raggiungimen
to di importanti accordi in-
terprofessionali, avrebbe do
vuto porre gli interrogativi 
che stanno sulla bocca di 
tanti e cioè se il gruppo ri
marrà italiano e se si ap
provvigionerà di prodotto 
italiano. 

Una delle condizioni es
senziali alla vendita che do
veva essere posta (e che po
trebbe forse esserlo ancora 
oggi) era quella di vincolare 
l'operazione ad un protocol
lo che garantisse l'approvvi
gionamento del gruppo con 
prodotto italiano, all'interno 
di un accordo interprofer-
ssionale poliennale con le as
sociazioni dei produttori, ta
le da garantire la program
mazione agricola e quella, 
altrettanto importante, della 
sicurezza degli approvvigio
namenti industriali del 
gruppo in termini di quanti
tà, qualità e varietà, prodotti 
per l'industria a costi diversi 
e più contenuti di quelli pro
dotti per il mercato del fre
sco che pone esigenze e cure 
colturali di tipo diverso. 

Hanno ragione coloro che 
sostengono che non è corret
to parlare di settore agro-in
dustriale in presenza di due 
settori diversi — quello agri
colo e quello industriale — 
con caratteristiche e proble
mi diversi, anche se interdi
pendenti perché l'uno — l'in
dustria — utilizza come ma
teria prima il prodotto finale 
dell'altro. 

Decisivo sarebbe stato, e lo 
è tuttora, quello di portare il 
gruppo ad uno stesso tavolo 
con i produttori ed il potere 
pubblico, per definire le esi
genze produttive, specializ
zare le produzioni, program
marle, dando maggiori ele
menti di certezza ai produt
tori agrìcoli ed alla stessa in
dustria. 

Non si tratta quindi di 
rimpiangere l'uscita delle 
partecipazioni statali del set
tore come un comodo par
tner pubblico con cui fare 
accordi preferenziali magari 
assistiti — cosa peraltro mai 
avvenuta — quanto di essere 
messi in condizioni (e qui il 
ruolo pubblico sarebbe im
portante) di instaurare un 
serio rapporto, su un piano 
di reciproca contenenza, 
avendo presente che l'inte
resse agrìcolo non è tanto 
quello ai distinguere gli as
setti proprietari, quanto il 
collegamento con una indu
stria dinamica e moderna 
che, facendo i propri interes
si, sia in grado di dare rispo
ste positive agli interessi del 
produttori agrìcoli. 

Le associazioni dei pro
duttori ortofrutticoli hanno 
dimostrato di sapersi assu
mere le proprie responsabili
tà, chiedono di essere messe 
alla prova, accettano la sfida 
per fare la loro parte in rap
porto ad una nuova indu
stria alimentare. 

Fulvio Gressi 
segretario generale dell'Illa-
poa (Unione italiana asso
ciazioni produttori ortofrut

ticoli e agrumari) 

.13*3 

*• >*»'-S 
* H 5 ^ 

Dopo scempi e abbandoni si ripristina un gioiello naturale 

Rinasce il «bosco d'acqua» 
Accadrà a Mesola 
sul delta del Po 

Conseguenze disastrose dal prosciugamento della Valle Fal
co - Ora un progetto della Regione farà riallagare il Boscone 

Dal nostro inviato 
MESOLA (Ferrara) — C'è 
una strada per il bosco. Una 
strada obbligata, persa la 
quale — nella realtà come 
nei sogni — scompare anche 
il bosco. Nel caso del Bosco
ne della Mesola si tratta di 
un vero e proprio «tornante». 
Una svolta di 180 gradi, non 
tanto per «tornare indietro» 
(sempre impossibile in natu
ra), ma per ripristinare con
dizioni adeguate a tutelare 
un patrimonio ambientale 
irripetibile. Altrimenti desti
nato, se non proprio all'e
stinzione, almeno ad un pro
gressivo deterioramento e 
snaturamento. 

La storia di questo residuo 
pressoché intatto della mil
lenaria foresta padana (oltre 
mille ettari di bosco, affac
ciato sul mare, sopravvissu
to nei secoli alle mutazioni 
climatiche e all'assalto del
l'uomo) è ovviamente ricca 
di episodi significativi, testi

monianza ininterrotta del 
variare dei bisogni, ma an
che della sensibilità ambien
tale nelle varie epoche. Gli 
estensi, ad esempio, nel XV 
secolo quando lo acquistaro
no, e nel XVI, quando lo 
estesero e lo recintarono 
(con un muro di ben 9 mi
glia), dimostrarono grande 
interesse e cura per questo 
monumento della natura, 
unico nel suo genere nell'Ita
lia settentrionale già in quei 
tempi rinascimentali. La 
proprietà passò di mano va
rie volte, col mutare delle fa
si politiche: l'Austria, il Pa
pato, la Repubblica francese 
e di nuovo Io Stato Pontificio 
nel 1815, fino al 1919, quando 
il «tenimento» divenne bene 
della Società per la bonifica 
dei terreni ferraresi. 

Lo sfruttamento forestale 
divenne sempre più intensi
vo, soprattutto durante l'ul
tima guerra, fino a ridurre 

ad un terzo l'estensione della 
foresta, che era stata così ge
losamente custodita, e pari
menti goduta, dalla corte 
estense quattro secoli prima. 

La mazzata più recente, il 
Boscone l'ha subita pochi 
anni fa. E ancora ne porta i 
segni. Con l'ultima bonifica 
della storia del nostro paese, 
tra il '55 e il '70, vennero pro
sciugati i 300 ettari della Val
le Falce, uno specchio d'ac
qua che lambiva la foresta 
dalla parte opposta al mare, 
fungendo da serbatoio di ali
mentazione della falda sot
terranea, oltre che da termo
regolatore del clima. I natu
ralisti già allora denunciaro
no la violenza ambientale, 
Erospettando i rischi che il 

osco correva. Forze politi
che e sociali non esitarono a 
scendere in campo, diretta
mente. contro l'Ente di bo
nifica. La carta bollata arri
vò in tribunale, e la sentenza 
fu inequivocabile: l'ente pro- FERRARA — Il parco delle Duchesse del bosco della Mesola 

sclugatore fu condannato 
per il reato di distruzione e 
deturpazione dell'ambiente. 
Correva l'anno 1975. 

La pena, però, fu soltanto 
simbolica (una lira, o giù di 
lì, se non ricordiamo male) e 
non previde alcun obbligo di 
ripristino. A farsene carico è 
stata la Regione, che nell'81 
ha affidato all'Idroser (la so
cietà mista Regione-Eni per 
lo studio e la progettazione 
ambientale) l'Incarico di ela
borare un'accurata analisi 
dello stato del bosco e il rela
tivo progetto di sistemazione 
e gestione ottimale. I natura
listi dell'Idroser sono giunti 
ad una conclusione inequi
vocabile: per salvare il Bo
scone bisogna riallagare la 
Valle Falce. Solo cosi lecci, 
carpini, frassini e querce, in
sieme alla variegata popola
zione del sottobosco, animali 
compresi (ili cervo stanziale 
— assicurano gli esperti — è 
diretta progenlo dell'ungu
lato da sempre presente in 
questo lembo del Delta»), po
tranno ritrovare l'habitat 
che li ha conservati finora, 
unico esempio arrivato fino 
a noi dell'ambiente caratte
ristico di tanti secoli orsono. 

«I danni provocati dal pro
sciugamento sono stati valu
tati sul 2-3 miliardi — ci as
sicura il responsabile del 
progetto Idroser, Federico 
Montanari — il costo del ri
pristino non supererà questa 
cifra. Ma fornirà anche im
portanti opportunità di 

sfruttamento economico, 
dall'itticoltura al turismo». 

Come dire che la tutela 
ambientale presenta imme
diatamente un riscontro 
produttivo, economico, e an
che sociale, attraverso l'oc
cupazione che l'intervento 
sicuramente richiederà. 
«Giustizia è fatta — senten
zia Pierluigi Cervellatl, coor
dinatore del progetto per il 
Parco a fini multipli del Del
ta del Po — dopo anni di in
consulte bonifiche, di scelte 
riparatrici come questa della 
Mesola dovremo farne altre». 

«Il governo ci ha bocciato 
per due volte la legge regio
nale istitutiva del Parco del 
Delta — sottolinea l'assesso
re regionale all'ambiente, 
Giuseppe Chicchi — ma non 
intendiamo rassegnarci a in
terventi sparsi, di piccole di
mensioni come questo della 
Mesola. Proteggeremo que
ste aree con plani territoriali 
di zone vastissime, in modo 
da tener conto delle attività 
umane che vi si svolgono, e 
indirizzando il nostro inter
vento al recupero complessi
vo». 

La strada per il Boscone è 
segnata, dunque, nonostante 
il governo nazionale. Torne
rà ad essere un «bosco d'ac
qua», come è sempre stato 
nella sua lunga storia di so
pravvivenza, a dispetto dei 
«predatori del Delta perdu
to». Di qui comincia la ricon
quista. 

Florio Amadori 

La terra che fu strappata al mare con le unghie e i denti viene ora sfruttata nel modo più selvaggio 

Ecco cosa nasconde l'Olanda del miracolo 
Una commissione del Parlamento europeo sta lavorando ad un mega-rapporto sul tema «agricoltura e ambiente» -1 Paesi Bassi in testa per 
l'uso dei concimi chimici: 342 chili per ogni ettaro - I guasti prodotti dall'allevamento dei suini - Bovini gonfiati con gli ormoni 

E tempo di principi e di re 
in visita nel nostro paese. 
Prima di Carlo e Diana è sta
ta la volta della dinamica re
gina dei Paesi Bassi, Beatri
ce. In quell'occasione i mezzi 
di informazione hanno rac
contato tutto dell'Olanda, 
del suo miracolo agricolo e 
industriale, degli alti redditi 
prò capite, della rigidità cal
vinistica dei costumi e di 
conseguenza di una certa di
rittura morale anche nella 
pubblica amministrazione 
(casi Loockheed e principi 
consorti esclusi). Di una co
sa, però, non abbiamo senti
to parlare: dell'ambiente ep
pure ci sarebbe molto da di
re. 

In realtà gli abitanti dei 
Paesi Bassi, che hanno 
strappato la terra al mare 
con le unghie e con i denti, 
sfruttano questa terra nel 

modo più selvaggio tanto da 
Interessare il Parlamento 
europeo che, attraverso una 
sua commissione, sta lavo
rando su un mega-rapporto 
che ha per tema, appunto, 
•agricoltura e ambiente». 
' I Paesi Bassi vi sono in te
sta per l'uso di concimi chi
mici: ogni ettaro di terra ne 
riceve 342 chilogrammi; se
gue il Belgio (312), la Germa
nia federale (294), la Dani
marca (240). L'Italia è al ter-
z'ultimo posto su dieci con 
121 chilogrammi. Nei Paesi 
Bassi si arriva anche per 
particolari terreni e colture a 
oltre 500 chilogrammi per et
taro l'anno di concime azo
tato. 

Ma è sull'allevamento del 
bestiame che si concentrano 
i maggiori guasti ambienta
li. Si sa che per la produzione 
di mezzo chilo di carne bovi

na ci vogliono cinque chili di 
cereali e gran parte dell'ali
mentazione animale viene 
proprio da paesi catalogati 
fra quelli in via di sviluppo, 
ma in realtà sottosviluppati. 
Anche per questo i Paesi 
Bassi sono in testa percen
tualmente, dato che il loro 
fabbisogno proviene, per il 
52 per cento, da altri paesi 
(Brasile, Thailandia, Indo
nesia) che per ricevere valu
ta pregiata, sostituiscono 
colture di sopravvivenza con 
colture da esportazione o di
struggono ampie zone bo
schive come nell'Amazzonla. 

Ma succede poi che la pro
duzione di carne bovina e su
periore alla richiesta del 
mercato. Infatti l'Europa co
munitaria ha prodotto, que
st'anno, quasi 700.000 ton
nellate di carne eccedente 
che costa ulteriormente an
che per l'immagazzinamen

to in frigoriferi o, esauriti 
quelli, addirittura in navi 
frigorifere. Da sottolineare 
inoltre che in Olanda c'è un 
uso disinvolto e legalizzato 
di ormoni per cui gran parte 
dei bovini (eccedenze com
prese) è prodotta con questi 
sistemi sui quali si nutrono 
molti dubbi per la nostra sa
lute. 

È notizia recente che l'Isti
tuto degli alimenti di origine 
animale dell'Università di 
Napoli, ispezionando 350 
campioni di carni bovine e 
suine, quasi tutte importate 
dall'Olanda, ha trovato che il 
6 per cento conteneva resi
dui di tireostatici, sostanze 
somministrate con i mangi
mi che inibiscono l'azione 
della tiroide consentendo di 
ritenere l'acqua in modo 
anomalo e ingrossando 
quindi artificialmente l'ani

male di circa 30-40 chilo
grammi. - • 

Sempre in tema di alleva
menti, quelli praticati in 
Olanda si insediano nell'hin
terland delle regioni portuali 
privilegiate per l'importazio
ne dei mangimi, che nello 
stesso tempo, sono regioni 
densamente popolate e cen
tri di gravità del consumo e 
delle industrie alimentari. 

I danni sono facilmente 
immaginabili: i più gravi so
no il riversamento di sostan
ze inquinanti nei corsi d'ac
qua e contaminazione delle 
falde; perìcoli di autoinfezio
ne dovuta alla sovrapopola-
zione di animali, il che fa au
mentare l'uso di antibatteri
ci che contrastano a loro vol
ta il processo di epurazione 
biologica. 

Quella che è stata descrit
ta finora non è quindi l'Olan
da del miracolo, ma l'Olanda 

che nel confronti dell'am
biente ha colpe gravissime. 
La sua agricoltura, come 
d'altronde quella di altri 
paesi europei, è ormai messa 
in discussione tanto è vero 
che il Parlamento europeo la 
sta affrontando anche attra
verso convocazione di esper
ti di tutta Europa. 

Se si va avanti così, con la 
distruzione del suolo, delle 
specie vegetali, con l'inqui
namento talvolta irreversibi
le della terra e dei corsi d'ac
qua, con l'uso sconsiderato 
di prodotti chimici l'agricol
tura rischia veramente di 
avviarsi verso l'ultima 
spiaggia. Fermiamola in 
tempo incominciando a 
guardare anche cosa nei re
golamenti comunitari è con
tro l'ambiente e come questo 
possa essere evitato. 

Vera Squarcialupi 

È nato «Arengo» 
nuovo vino 

fra i piemontesi 
CANELLI — Si chiama «Arengo» il nuovo vino piemontese 
che sarà messo sul mercato all'inizio dell'86. L'aggettivo va 
inteso in senso lato perché è nuovo non solo il prodotto, ma 
anche il modo con cui si è arrivati a «costruirlo». «Arengo» (il 
nome è stato scelto con un concorso che ha fruttato dieci 
milioni al fortunato vincitore) nasce infatti da una lunga e 
complessa indagine di mercato, con migliaia di test di degu
stazione, attraverso la quale si è cercato di definire i «caratte
ri» del vino che meglio corrispondono alle nuove esigenze del 
consumatore. • 

Sotto l'egida della Regione Piemonte, l'operazione è stata 
realizzata, con investimenti rilevanti, da una trentina di can
tine sociali aderenti all'Associazione viticoltori Piemonte e 
diciotto ditte industriali del settore che si sono riunite in 
consorzio autoimponendosi un rigido regolamento di produ
zione e severi meccanismi di controllo nella scelta delle uve e 
nella loro vinificazione. «Arengo», definito «un vino di rango 
per i consumi quotidiani», è un vino assolutamente genuino 
fatto con uve tipiche del Piemonte: Barbera, Dolcetto, Freisa, 
Grignolino, Nebbiolo. La correzione con uve non piemontesi 
è consentita nella misura massima del 15 per cento. 

Il risultato è un vino rosso rubino tenue, con profumo 
fruttato, fresco e giovane, di gusto morbido, di moderato 
contenuto alcoolico, sugli 11 gradi. 

p. g. b. 

Kiwi, siamo la 
terza potenza 
del mondo 

Usciti dalla fase amatoriale - 5000 etta
ri in produzione - Come si conservano 

Oltre il giardino 

CESENA — Siamo la terza potenza mondiale in fatto di kiwi 
o actinidia che dir si voglia, dopo Nuova Zelanda e Stati 
Uniti, e non ce ne rendevamo conto. Sarà forse per il fatto che 
il verde frutto scende sulle nostre tavole a botte di mille lire 
cadaun pezzo, fatto sta che la notizia ha in sé il sapore della 
rivelazione. In effetti, così pare, nel corso dell'84 la superfìcie 
investita ad actinidia nel nostro paese avrebbe superato i 
cinquemila ettari. Il condizionale è d'obbligo in conseguenza 
del recente impianto su vasta scala di kiwicolture in Italia, 
ma il dato è senz'altro attendibile, dal momento che le stime 
sono della commissione actinidia del Consiglio Superiore del 
ministero dell'Agricoltura. E procediamo dunque con gli al
tri dati quantitativi relativi alla produzione, che lo scorso 
anno sarebbe stata di 120mila quintali, raddoppiando rispet
to all'82. Per il settore, si è trattato allora di uscire dalla fase 
cosiddetta «amatoriale» (pare che ci sia addirittura un grosso 
attore italiano fra i maggiori produttori), per assumere una 
dimensione più ufficiale. Così, proprio lo scorso anno è nato 
il Cik (Consorzio italiano kiwi) per iniziativa di un gruppo di 
produttori e di commercianti che rappresentano circa i due 
terzi del raccolto italiano e il 25-30 per cento del relativo 

Prezzi e mercati 

volume commercializzato. Una struttura di gruppo, d'altra 
parte, ci voleva, anche perché, come riconosce lo stesso presi
dente del Consorzio, Oscar Liverani, il kiwi è proprio un 
grosso business e molti se ne sono accorti da tempo. Già, ma 
se i suoi prezzi continueranno ad essere così sostenuti, diffi
cilmente il mercato potrà assumere dimensioni più di massa. 
Ciò nonostante, tuttavia, il 60 per cento ormai del prodotto 
italiano è assorbito dalle nostre tavole. Ma indubbiamente si 
può fare di più e Io stesso Liverani lo ammette quando parla 
di «actinidia come prodotto elitario perché i costi di impian
to, allevamento e produzione sono elevati, ma è possibile 
pensare ragionevolmente di abbatterli con tecniche produt
tive più adeguate». D'altra parte, il bel Paese è particolar
mente vocato per la kiwicoltura, dal momento che dal Pie
monte alla Campania vanta una serie di idonei microclimi. 
Si può pensare, infatti, ad una produzione di kiwi solo a patto 
di tener conto di una serie di problemi agronomici che pone 
il frutto, che è un prodotto tipicamente mediterraneo, anche 
se originario della Cina: patisce perciò ad esempio eccessivi 
sbalzi di temperatura e richiede tanto un adeguato tratta
mento idrico quanto un terreno d'impianto particolare. Non 

parliamo poi delle assolute incompatibilità che presenta per 
la sua conservazione. Al riguardo, Liverani parla di una soia 
centrale di conservazione attualmente esistente che ha sede 
nella campagna ravennate, che è molto esclusiva, dove pochi 
possono avere accesso, dove non si può fumare, e dove asso
lutamente non si possono conservare altri prodotti ortofrut
ticoli. Il kiwi insomma è un solitario, amante degli spazi, ma 
ricompensa chi crede in lui con un'alta redditività. I prezzi 
medi liquidati dalle cooperative operanti in Romagna oscil
larono tra le tre e le quattromila lire al chilo nell'83, una 
quotazione che dovrebbe mantenersi inalterata ancora per 
qualche anno, se si considera che gli esperti neozelandesi 
prevedono che entro il Novanta la domanda europea dovreb
be quasi quintuplicare. In tale prospettiva, si pone dunque 
stringente il problema della conservazione del kiwi, che si 
raccoglie dalle piante tra la fine di ottobre e i primi di novem
bre e si conserva bene sino a metà maggio. Dopo, almeno per 
il momento, ci si deve rivolgere ancora alla Nuova Zelanda 
per forza di cose. E d'altra parte, comunque, la stessa storia 
delle banane, come fa rilevare proprio Liverani. 

Antonio Giunta 

Consigli per un 
luogo infelice 

Ci sono spesso, in campagna 
vicino alle case, dei luoghi infe
lici dove ristagna dell'acqua. 
Sono posti infelici, però solo 
perché non li sappiamo usare. 
Proviamo perlomeno a dare 
una sistemata ai bordi. 

Nella parte alta io sistemerei 
una Gunnera manicata. Nono
stante che sia una pianta erba
cea ha delle foglie enormi che 
possono raggiungere anche un 
metro di diametro. Il fiore, l'in
fiorescenza, non è granché ma è 
proprio la dimensione e la bel
lezza delle foglie che fanno del
la Gunnera il pezzo forte del 
nostro giardino umido. Intorno 
alla Gunnera che fa un'ombra 
niente male, metterei delle 
piante di arunco, YAruncus 
sylvestris. Raggiunge il metro e 
mezzo di altezza e non sfigura 
davanti alla Gunnera e le infio
rescenze di un bel bianco cre
ma, durante l'estate, spicche
ranno sul verde cupo dell'om
bra della Gunnera. Due o tre 
piante basteranno per circa un 
metro quadro. Pensiamo ades
so al colore ed alle fioritare pri
maverili: gli iris siberiani fiori
scono come tutti gli altri, ma 

amano alla follia il terreno umi
do. Si possono trovare con sfu
mature che vanno dal blu al 
violetto ed anche recisi in casa 
non hanno niente da invidiare 
agli iris più celebri. Li pianterei 
a ciuffi di quattro o cinque pie
di per volta. Più in basso, quasi 
dove scorre il rigagnolo la Pon-
tederia cordata che come foglia 
assomiglia all'iris, sopporta an
che periodi d'immersione. Il 
fiore è uno spazzolino cilindrico 
blu da giugno ad agosto. Un al
tro ciuffo di colore lo possiamo 
ottenere con delle primule, le 
primule iaponiche che fiorisco
no in maggio. lumache permet
tendo. di un bel rosso cardinali
zio. Sono in natura compagne 
fedeli delle felci ed anche que
sta potrebbe essere una indica
zione. Adesso dobbiamo siste
mare Io spazio intorno con delle 
piante che non diano troppo la
voro. h'Epimedium ha Ja foglia 
e il portamento simile all'edera. 
forma un bel tappeto verde 
screziato di ruggine e in più. 
fiorisce di rosa in primavera, ci 
vogliono otto piantine per ogni 
metro quadro. E la dove il no-
stro luogo che era infelice si 
apre al sole, lascerei aìYAlche-
milla mollis il compito di elimi
narci il lavoro e di ricordarci 
che anche questo è un giardino. 

Giovanni Posani 

Mais ibrido in calo 
—2% al quintale 

In quindici giorni i prezzi del 
mais ìbrido nazionale hanno 
perso 750 lire al quintale pari al 
2 per cento e sono scesi a 34 
mila lire al quintale in Lombar
dia e a 35 mila lire nel Veneto. 
Dopo il favorevole andamento 
del mercato registrato in aprile, 
dovuto all'aumento della do
manda interna e alle esigenze 
di rifornimento degli esporta
tori. la commercializzazione ha 
registrato un brusco rallenta-
memo per il diminuito interes
se deg;i utilizzatori nei con
fronti «li un cereale diventato 
troppo caro. Mentre infatti i 
prezzi del mais salivano. Quelli 
del frumento tenero e dell orzo 
segnavano una tendenza oppo
sta per cui il mutato rapporto 
di prezzo tra materie prime in
tercambiabili faceva immedia
tamente modificare le formule 
dei m&ngimisti a scapito del 
granone. A contenere la do
manda ha inoltre contribuito la 
prospettiva di un buon raccolto 
di orzo e frumento che. tempo 
permettendo, comincerà ad es
sere disponibile da 30-40 gior
ni. L'offerta di mais nazionale 
invece è andata aumentando 
sia perché alcuni produttori de
vono liberare i magazzini in vi
sta della trebbiatura sia perché 

i detentori in genere, dopo il re
cente rinvio della decisione Cee 
sull'indennità di fine campa
gna, si sono riaffacciati nuova
mente alla vendita. L'offerta di 
mais estero ha registrato un in
cremento notevole: sono arri
vati i primi carichi dall'Argen
tina e ci sono disponibilità ai 
porti di mais francese e greco. 
E diffìcile valutare se l'attuale 
tendenza flessiva dei prezzi 
avrà un seguito e se lo avrà di 
che entità potrà essere. Certa
mente c'è ancora molto mais 
nazionale nei magazzini da 
vendere e gii arrivi dall'estero 
non saranno trascurabili- Sem
bra che gli importatori italiani 
abbiano già acquistato quasi 3 
milioni di quintali di mais ar
gentino e che la Jugoslavia ab
bia deciso recentemente di ria
prire le vendite all'estero di 
granone. 

Luigi Pagani 
Prezzi rilevati dall'lrvam nel
la settimana dal 13 al 19 
maggio per il mais ibrido na
zionale in Nre-quintale Iva 
esclusa franco magazzino 
venditore 
REGGIO E. 35.000-35200 
FERRARA 34.700-35000 
MILANO 33.900-34.400 
PADOVA 34.900-35.100 
VERONA 35.100-35.300 
TREVISO 35.000-35.100 


